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1.Relazione introduttiva

In data 29 marzo 2006 è stata approvata la costituzione dell’Azienda speciale Consortile Isola Bergamasca e Bassa Val San martino. E’ quindi finalmente operativo il nuovo ente gestionale del Piano di Zona. Le attività attualmente in gestione all’Azienda riguarderanno infatti principalmente per quest’anno il Fondo Nazionale Politiche Sociali e le attività ad esso inerenti.

Il territorio ha sperimentato una prima triennalità di gestione integrata dei servizi, che ha evidenziato punti di forza ma anche alcuni nodi critici; si è comunque avviato un processo che parte dalla scelta, da parte dei comuni aderenti all’azienda, di una gestione sovracomunale dei servizi. ll processo cominciato qualche anno fa con le cosiddette “leggi di settore”, ha trovato una piena realizzazione giuridica con la legge 328/00 , definendo l’avvio di un cambiamento culturale oltre che organizzativo, che ha portato tanti comuni, anche di dimensioni ridotte, a pensarsi parte di un’ organizzazione più vasta e potenzialmente più funzionale alla realizzazione di alcuni servizi in risposta ai bisogni dei cittadini.

Trovo superfluo specificare l’importanza di riconoscere al Comune la peculiarità di  continuare ad essere il diretto interlocutore per la persona, l’interprete primo della domanda e di avere il ruolo di” custode” dell’identità di un territorio.

L’Azienda rappresenta uno strumento individuato dai comuni per l’esercizio delle politiche sociali in forma associata , interpretando il pensiero espresso in sede di Assemblea.

La Regione Lombardia spinge sempre di più verso una programmazione di Ambito che contenga tutte le risorse che mano a mano andranno a posizionarsi in un budget unico.

Questo significa essenzialmente che la programmazione  dei servizi va a calibrarsi non solo sul comune singolo ma sull’intero territorio.

Già alcuni servizi sono ora esercitati dai comuni in forma associata,quali l’adm , il sil e altri.

A questi potranno aggiungersene altri quali il sad, il segretariato sociale e addirittura alcune prestazioni di tipo amministrativo secondo forme temporanee e flessibili presso i comuni, che tengano conto delle necessità e dei carichi di lavoro. L’ Azienda infatti, pur configurandosi come ente di natura giuridica pubblica, può offrire strumenti e risorse alle amministrazioni con maggiore flessibilità, rispetto alle “ingessature” previste dalla legislazione vigente, in particolare rispetto al personale e ai bilanci dei piccoli comuni. 

L’Azienda nasce come espressione dell’ente locale e pertanto è portatrice di istanze di interesse pubblico,per quanto si configuri quale ente di natura economica; questa affermazione a mio avviso già, risponde alle polemiche, oggi più che mai attuali, circa i rischi e benefici del processo di esternalizzazione dei servizi.
Di conseguenza , ogni sforzo che si farà di aumentare il volume di servizi e attività dell’Azienda per conto dei comuni, può essere interpretato solo nel senso di un investimento maggiore in termini di erogazione di servizi alla popolazione. 

2.Obiettivi
Lo sforzo iniziale sarà quello di dare un assetto stabile dal punto di vista organizzativo all’Azienda e di definire modalità di lavoro veloci e flessibili per favorire il passaggio dei servizi avviati con la precedente triennalità all’attuale ente gestore, impedendo interruzioni e disservizi.

Potenziare le comunicazioni ai comuni e permettere un accesso facilitato alle informazioni a livelli diversi: per amministratori, tecnici, ma anche per il cittadino attraverso l’allestimento di un sito web.
Assumere un atteggiamento  di costante monitoraggio degli interventi; in tal senso l’Azienda sta implementando collaborazioni già esistenti con enti esterni di ricerca quali l’Università il CSV ecc.., che già stanno rendendo possibili tirocinii e stage in servizi avviati dal piano di zona e si prevede la costituzione di un tavolo interistituzionale azienda/università sul monitoraggio del piano di zona con particolare attenzione alla spesa sociale dei comuni, in coerenza con quanto previsto nel Piano di Zona,  che prevede il coinvolgimento delle facoltà di giurisprudenza, economia, scienze dell’educazione.

3. Quadro delle attività in gestione
Il quadro delle attività in gestione riguarda per il 2006 il livello delle prestazioni definite all’interno del P.D.Z. 2006/2008 ovvero:

· I liveas: attivazione di servizi di pronto intervento per adulti e minori, di sostegno alla domiciliarità, di risposta in forma residenziale per situazioni di fragilità. Interessa servizi e progetti trasversali ai differenti settori.
· Il segretariato sociale. Si vuole rendere il piu possibile funzionale l’accesso ai servizi da parte dei cittadini.L’obiettivo è di garantire il segretariato sociale professionale nei comuni per un minimo di 12 ore e in prospettiva vedere l’organizzazione delle funzioni di segretariato in forma coordinata .
· I titoli sociali . Avviati per la prima volta , si configurano da un lato quale misura di contrasto alla povertà, ci danno anche l’opportunità di avviare un processo  di  risposta articolata ai bisogni del cittadino, che oltre a tutelare il principio delle libera scelta diviene opportunità di riqualificazione dei servizi attraverso l’istituto dell’accreditamento, anche se questo non sarà in realtà un percorso di immediata realizzazione.
· Le leggi di settore l’obiettivo per quest’anno sarà quello di definire la programmazione degli interventi in previsione al prossimo anno, quando i progetti in corso saranno terminati e i finanziamenti considerevolmente ridotti.Tuttavia il nostro territorio è portatore di una considerevole esperienza che non dovrebbe andare persa in coerenza anche con le indicazioni regionali che invitano i comuni a mettere in campo risorse in tal senso.

L’obiettivo diventa quindi quello di sostenere una programmazione che interessi l’ambito provinciale, in perticolare rispetto alla L.40 per la quae sono previsti finanziamenti ASL vincolati a progetti sovradistrettuali.

E’ chiaro che questo non permetterà la replica di quanto si è fatto fino ad ora, ma obbliga ad una scelta di priorità, che diventa anche verifica di quanto si è realizzato fino ad ora.

La logica che l’Azienda ha sostenuto in sede di coordinamento degli uffici di piano , a fronte della considerevole riduzione di risorse, non è quella di “spartirsi la torta in fette”(peraltro piccole), ma di cercare di condividere un progetto che oltre a mettere insieme le risorse economiche , possa essere poi ulteriormente sostenuto da ulteriori finanziamenti (per esempio Fondi Sociali Europei, progetti Carialo…) . Questo permetterebbe di mantenere i servizi sperimentati negli anni scorsi come efficaci, su scala provinciale anziché di ambito e un equa , a mio avviso, ridistribuzione delle risorse in termini di servizi alla popolazione.
D’Altro canto il nostro Ambito già da alcuni anni sperimenta con successo l’accesso a fondi e la realizzazione di servizi in forma associata, attraverso la costituzione di Associazioni temporanee di Scopo che coinvolgono i due Ambiti della Valle Imagna e della Valle Brembana , con i quali stiamo consolidando una proficua collaborazione.

· Fondi Regionali ex Circolare 4
Da  quest’anno il fondo sociale Regionale viene gestito dagli Ambiti anziché dall’ASL, pertanto rientra nei compiti dell’Azienda definire il Piano Economico di Ripartizione delle risorse ai comuni
4.organizzazione dell’ Ufficio di Direzione

L’Ufficio di direzione coincide di fatto con l ufficio di Piano

Si avvale di collaborazioni esterne per la gestione di :

· Personale 

· Contabilità ordinaria

· Stesura bilanci

· Revisore dei conti

· Gestione amministrativa ex circ.4

     Di personale interno:

· Gestione amministrativa del piano di zona

· Coordinamento dei settori

· Ufficio tutela minori

· Segretariato sociale presso i comuni*

· Supporto amministrativo presso i comuni*

*queste funzioni saranno disciplinate da specifici contratti di servizio, in quanto non previsti, se non per un periodo iniziale, dal Piano di Zona

Inserire specchietto delle modalità organizzative

Modalità circolare di funzionamento
1Rappresentanza cittadinanzaTavoli di consultazione                    2coordinamento+resp.udp+ gruppo tecnico as
Elaborazione della proposta in termini di declinazione tecnica

(piano economico  organizzativo e modalità amministrative di realizzazione            3parere cda livello politico    4 realizzazione atti pubblicizzazione informazione modalità di accesso   5 ricaduta sulla popolazione

Rispetto a questa modalità di lavoro che definirei circolare, assume un ruolo fondamentale la partecipazione degli assistenti sociali del territorio ad incontri a scadenza fissa con il coordinamento dell’udp, in quanto rappresentano sia il filtro rispetto ai bisogni sia gli erogatori del servizio  e pertanto hanno un ruolo strategico all’interno del modello organizzativo, così come i referenti politici dei tavoli, che rappresentano le istanze delle amministrazioni.

5.Settori
Settore Minori e Famiglia

Nella formulazione del nuovo Piano di Zona l’attenzione è  stata posta nella verifica operativa dei progetti-obiettivi del Piano precedente , lo stesso è stato mantenuto come modalità di lavoro per tutte le azioni declinate nei progetti delle leggi di settore quali la l. 285/97.

 I risultati ottenuti hanno permesso di avere una visione organica dell’area minori e famiglia dove l’ossatura è costituita da una rete di servizi , articolata in enti di natura diversa con focus d’interesse nel sociale-educativo.

Sono state messe in evidenza le potenzialità e le lacune operative, i settori  macro costituiti dalla casistica della tutela minori con procedimenti civili comprensivi degli allontanamenti dalla famiglia, quelli con procedimenti penali, quelli con procedimenti amministrativi e le rispettive famiglie d’origine; minori in procedimenti di separazioni giudiziali; affidi etero-familiari.

L’analisi dei progetti per contributi economici piuttosto che per i beneficiari del buono economico mirato ha fatto emergere una miriade di bisogni trasversali che vanno dall’accudimento dei minori, all’accompagnamento di inserimenti lavorativi, all’acquisto di alimenti per l’infanzia, alla retta dell’asilo-nido…. 

I dati sono stati raccolti e  messi in connessione tra i vari settori della stessa area  in modo  che si potesse avere una registrazione trasversale; tale approccio ha favorito la conoscenza del numero di persone che avevano promosso richieste o erano state interessate da molteplici interventi di carattere sociale, psicologico ed economico in relazione al servizio di tutela minori dell’ambito; ovvero entrare in modo più analitico nei cariotipi familiari, creare una sorta di indicatori di situazioni di fragilità, verificare il collegamento che esiste tra la classificazione rispetto ai procedimenti attivati e in ultimo confrontare i progetti che rccolgono gli interventi dei servizi sociali territoriali.

Recentemente si sta operando con la stessa finalità rispetto ai dati che l’èquipe socio-psico-pedagogica  ha raccolto in questi anni di accessi e di attività espletate. Le psico-pedagogiste operano una rilevante attività di consulenza per le famiglie, per gli operatori e per i docenti rispetto ai diversi bisogni disfunzionali degli studenti frequentanti le scuole primarie di primo grado e la raccolta dati non è stata collegata a quella dei servizi sociali di ambito territoriale.

Rispetto all’attività di prevenzione le verifiche hanno permesso di vedere quanto fosse complesso il sistema creato, la stanzialità degli eventi spesso realizzati in grossi centri urbani a svantaggio dei comuni di dimensioni inferiori, le informazioni relegate all’invio di materiali da affiggere  o delle brochures  “dimenticate” negli uffici comunali, così pure la carenza di non avere in ciascun comune un refente significativo che avesse interiorizzato l’evento e le finalità connesse non hanno permesso a tutti gli EE.LL. di sentirsi protagonisti nell’accompagnamento e nella realizzazione di attività con e per il mondo socio-familiare,  l’infanzia, la pre-adolescenza e l’adolescenza, iniziative che sono nate dalla legge 285/97.

Sulla base dei confronti è stato utile inserire la progettazione nel tavolo minori per collegare in modo funzionale la promozione del benessere individuale con quello collettivo attraverso la collaborazione di un educatore professionale che ha conoscenza specifica delle attività espletate sin dalla loro nascita. 

Mantenere alta l’attenzione della funzione che c’è tra progettazione-azione e bisogno-necessità, questo ultimo pensiero esprime il valore insito nella nuova programmazione del P.D.Z. sintetizzato nei seguenti 7 obiettivi:

1. Tutela Minori

2. Alloggio di emergenza

3. Fondo di Emergenza

4. Assistenza Domiciliare Minori

5. Buoni Sociali

6. E’quipe socio-psico-pedagogica

7. l.285/97

8. Asili-nido, nidi in famiglia

Disabilità

PIANO PROGRAMMA ANNO 2006 – AREA DISABILI

	Obiettivi
	Azioni
	Tempi di realizzazione

	Residenzialità
Favorire la creazione e il potenziamento di strutture residenziali, sia tradizionali che alternative, come punto di approdo per il “dopo di noi” o come momento di valorizzazione di autonomie specifiche.

Sollievo, pronto intervento e rete familiare di assistenza

Potenziamento delle politiche sul sollievo, finalizzate all’arricchimento delle relazioni sociali del soggetto disabile e, contestualmente, al recupero della dignità e della normalità della vita delle famiglie.

Creazione di rete protettiva per l’emergenza.

Assistenza educativa, tempo libero e sport
Realizzazione di un sistema integrato di rapporti interistituzionali finalizzato alla realizzazione di buone prassi per la strutturazione del Piano Educativo Individuale del soggetto disabile inserito nel contesto scolastico.

Trasporto
Realizzazione di una rete tra i servizi di traspo-rto pubblico con quelli forniti da Comuni e Istituzioni, direttamente o tramite il volontariato, al fine di ottimizzare tempi e risorse umane, materiali ed economiche. 

Sostegno al disagio psichiatrico
Predisposizione di un sistema integrato di servizi per i malati psichiatrici attraverso il 

riconoscimento delle specificità e l’emersione delle realtà sommerse.


	Sviluppo del diverse tipologie di residenzialità (RSD, Comunità Alloggio, Casa Famiglia), che permettano ai diversi soggetti di identificare la collocazione più idonea e rispondente ai bisogni e alle potenzialità.

Sperimentazione di esperienze di vita in alloggi protetti.

Attivazione di momenti formativi sul “dopo di noi” e di interventi di sostegno informale alle famiglie.

Verifica della progettazione in essere sul sollievo.

Realizzazione di un protocollo d’intesa per l’utilizzo di un posto di pronto intervento presso la RSD di Bonate Sotto ed eventualmente presso altre strutture specialisti-che.

Creazione di una rete familiare professionale finalizzata al sollievo e all’affido di minori disabili.

Prosecuzione progetto “Il mio canto libero”.

Stesura di un protocollo d’intesa tra Comuni, Provincia, Scuole, ASL A.O. per l’integrazione scolastica degli alunni disabili, con particolare riferimento al ruolo e ai compiti dell’assistente educatore.

Accreditamento dei soggetti erogatori, in previsione della voucherizzazione.

Analisi del sistema locale dei trasporti pubblici ed eventuali prospettive di modifica. Monitoraggio del sistema di trasporto gestito a livello comunale e di volontariato.

Apertura di un tavolo di confronto interistituzionale sul tema della psichiatria.

Realizzazione di un protocollo d’intesa tra Comuni, ASL, A.O. e Terzo Settore per la definizione dello Status del malato psichico e delle competenze/responsa-bilità degli attori coinvolti.

Definizione di interventi progettuali per soggetti psichiatrici nell’ambito del sollievo, del tempo libero e di interventi socio-occupazionali.

Ideazione di iniziative di sensibilizzazione sul disagio psichiatrico.
	Settembre 2006: lettura dei bisogni e ricognizione dell’offerta territoriale

Ottobre 2006: elaborazione di un documento programmatico con indivi-duazione delle priorità di intervento.

2007: individuazione e dotazione di strutture idonee alla sperimentazione.

2007: formazione

Giugno 2006: verifica

Settembre 2006: sottoscrizione proto-collo. Monitoraggio di altre strutture potenzialmente fruibili.

Ottobre 2006: verifica sperimentazione Voucher CRE

2007: formazione

Giugno 2006: verifica dei progetti in essere sul tempo libero.

Settembre 2006: apertura di un tavolo di confronto interistituzionale sul tema dell’assistenza educativa scolastica.

Dicembre 2006: stesura del protocollo.

Settembre 2006: avvio di uno studio di fattibilità rispetto alla voucherizzazione. Identificazione dei criteri per l’accredita-mento delle strutture.

2007: voucherizzazione.

Giugno 2006: studio di fattibilità dell’analisi.

Ottobre 2006: verifica degli esiti dello studio e ricadute pratiche.

Giugno 2006: definizione del tavolo, ipotesi di lavoro.

Settembre 2006: sintesi del confronto programmatico; definizione del piano operativo.

Ottobre 2006: stesura progetti.

2007: calendarizzazione




Anziani

a) Servizi:
Tra i servizi definiti dal Piano di Zona 2006- 2008, sono stati scelti  i seguenti interventi per l’anno 2006:

1. ricoveri temporanei

2. buoni sociali

3. progetto badanti

Tale scelta iniziale è motivata: 

· dall’attuazione di un macro progetto teso alla realizzazione di un percorso che realizzi quella continuità assistenziale che è garanzia di adeguata attenzione ai bisogni degli anziani fragili. Gli interventi necessari per garantire un’efficace rete di servizi non si esauriscono ai tre punti prima elencati, ad essi bisogna aggiungerne altri già previsti, come i progetti che riguardano: 

· i Centri Diurni Integrati 

· i Voucher Sociali

· l’Assistenza Domiciliare Integrata

· il Servizio di Assistenza Domiciliare

· attività di prevenzione, di informazione e formazione per utenti ed operatori 

· altro ancora

· da una considerevole esperienza preesistente maturata per l’Ambito nel triennio precedente, almeno per i primi due obiettivi

· dall’indicazione della Regione Lombardia che ha delineato la necessità di destinare una quota di risorse che tenda al 50% nel triennio 2006/2008, per lo sviluppo di interventi rivolti al sostegno della domiciliarità dei soggetti fragili da realizzarsi attraverso l’erogazione di “buoni” e “voucher”

· dalla considerevole rilevanza acquisita dalle badanti, al cui incremento numerico non corrisponde, sempre, un’adeguata crescita professionale.  

SISTEMARE FORMATO

b) Analisi dei servizi

	Tipologie di servizi

e prestazioni
	Denominazione
	Obiettivi
	Azioni
	Destinatari

	Servizi di pronto 

intervento sociale
	Ricoveri 

temporanei
	· Loro incremento a 9 (6 di questi con riserva posto) 

· Diversificazione dell’offerta (grave demenza, sollievo, 

       pronto intervento)

· Estensione del servizio  a tutte le RSA del territorio
	· Convenzioni con RSA

· Collaborazione ASL,

      MMG e Servizi Sociali

· Coinvolgimento delle

      cliniche e dell’Azienda

      Ospedaliera 


	· Popolazione anziana in condizioni di fragilità e loro nuclei familiari 

	Servizi a domicilio
	Buoni sociali 
	· Mantenimento del trasferimento economico

· Incremento del valore progettuale sotteso all’erogazione
	· Crescente coinvolgimento dei servizi sociali territoriali 
	· Popolazione anziana in condizioni di fragilità e loro nuclei familiari

	Servizi a domicilio
	Progetto badanti
	· Inserire e regolarizzare nel sistema dei servizi la figura delle badanti, come risorsa aggiuntiva e in crescita, per il sistema domiciliare
	in collaborazione con il Tavolo Nuove povertà ed immigrazione: 

· Mappatura territoriale

· Analisi del fenomeno

· Formazione

· Collegamento tra domanda e offerta

· Collegamento con enti già attivi sull’argomento (associazioni di categoria, Provincia, ecc…)
	· Popolazione anziana in condizioni di fragilità, loro nuclei familiari, badanti


Marginalità

INSERIRE TABELLA DI DIEGO

6.bilancio di previsione

inserire bilancio plebani
7.
Bonate Sotto, Via Garibaldi

 Partita IVA 03298850169 e-mail:sindaco@comune.brembate.bg.it


